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Il poeta non mi pare 
debba fare 
il Ciclope nel vulcano 
che fra fulmini e colate 
martellate 
dia impazzando a tutto spiano. 
 
Né d’altronde è il delicato  
smidollato 
che piagnucola e si smoccia 
e le bave di lumache 
sulle brache 
va contando goccia a goccia. 
 
Il poeta non è tale  
se non vale 
ad estrar la vera essenza  
di pensieri e di figure 
ed a pure 
forme dar nuova esistenza. 
 
Il poeta a parer mio 
eziandio 
inanella le parole 
le ricama e le comprime 
e con rime 
le ingarbuglia in liete fole. 
Cfr. G. Carducci, Congedo (Rime nuove, 1887)  
 
Il poeta, o vulgo sciocco, 
Un pitocco 
Non è già, che a l'altrui mensa 
Via con lazzi turpi e matti 
Porta i piatti 
Ed il pan ruba in dispensa. 
 
  
E né meno è un perdigiorno 
Che va intorno 
Dando il capo ne' cantoni, 
E co 'l naso sempre a l'aria 
Gli occhi svaria 
Dietro gli angeli e i rondoni. 
  
 
E né meno è un giardiniero 
Che il sentiero 
De la vita co 'l letame 
Utilizza, e cavolfiori 
Pe' signori 
E viole ha per le dame. 
 
  
Il poeta è un grande artiere, 
Che al mestiere 
Fece i muscoli d'acciaio: 
Capo ha fier, collo robusto, 
Nudo il busto, 
Duro il braccio, e l'occhio gaio. 
 
 
Non a pena l'augel pia 
E giulìa 
Ride l'alba a la collina, 
Ei co 'l mantice ridesta 
Fiamma e festa 
E lavor ne la fucina; 
 
  
E la fiamma guizza e brilla 
E sfavilla 
E rosseggia balda audace, 
E poi sibila e poi rugge 
E poi fugge 
Scoppiettando da la brace. 
